
A differenza di altri settori eco-
nomici, il turismo è un insieme
di attività piuttosto eterogenee,
che vanno da albergheria e ri-
storazione alla vendita di benzi-
na e pellicole per macchine fo-
tografiche. Alcune di queste at-
tività, in particolare le agenzie
di viaggio e gli uffici di infor-
mazione per visitatori, hanno
esclusivamente a che fare con il
turismo; altre, invece, dipendo-
no dal turismo solo in una certa
misura, poiché (come i risto-
ranti e le stazioni di servizio)
servono anche la popolazione
residente.
Per alcuni settori economici,

l’attività produttiva è struttura-
ta in modo alquanto uniforme.
Le industrie chimiche e farma-
ceutiche, per esempio, impiega-
no macchinari e materie prime
piuttosto simili tra loro, le diffe-
renze risiedono piuttosto nella
dimensione di ogni singola im-
presa. Altri settori, invece, sono
intrinsecamente eterogenei: le

attività sono così disparate da
non essere confrontabili tra lo-
ro. Oltre al turismo, queste atti-
vità includono il sistema sanita-
rio e il sistema scolastico.
Nonostante questa eteroge-

neità, il turismo ha comunque
alcune delle caratteristiche di
un’«industria», e ha dunque un
senso cercare di stabilire quale
contributo apporti alla forma-
zione del reddito nazionale e
all’occupazione. I metodi tradi-
zionali, che si riferiscono a set-
tori omogenei, non sono appli-
cabili, ed è pertanto stato ne-
cessario elaborare a un approc-
cio diverso. Si tratta dei cosid-
detti «conti satellite», che esa-
minano il contributo di ciascu-
na componente di queste attivi-
tà composite e le analizzano
nella loro relazione con il siste-
ma economico complessivo. In
questo modo è possibile non so-
lo ottenere informazioni sul
contributo diretto del turismo
all’occupazione e al prodotto
interno lordo di un paese, ma
anche sui suoi effetti indiretti,

derivanti dalla produzione di
beni e servizi necessari a pro-
durre quanto acquistato dai tu-
risti: non solo la bistecca cuci-
nata dal ristorante, ma anche il
lavoro del macellaio, dell’agri-
coltore, del produttore di forag-
gi e macchinari agricoli, e così
via risalendo.

Il conto satellite
del turismo

In molto paesi, le statistiche
riguadanti il turismo sono basa-
te essenzialmente sul conteggio
degli arrivi internazionali o dei
pernottamenti, e sulle voci turi-
stiche nella bilancia dei paga-
menti. Da tempo, tuttavia, le
organizzazioni turistiche mon-
diali riconoscono che questa
misura non dà che indicazioni
molto scarse, insufficienti alla
formulazione di coerenti politi-
che turistiche. Il World Travel
and Tourism Council (WTTC),
un’organizzazione privata dei

maggiori tour ope-
rators, ha investito
decine di milioni
di dollari per pre-
parare di propria
iniziativa conti sa-
tellite del turismo
relativi a quasi tut-
ti i paesi industria-
lizzati e a molti
paesi in via di svi-
luppo. Questi conti
sono naturalmente
piuttosto grezzi,
poiché i costi cre-
scono più che pro-
porzionatamente
rispetto al livello di
dettaglio. Il World
Tourism Organiza-

tion, un ente associato alle Na-
zioni Unite, ha raccomandato
agli stati membri di approntare
questa contabilità al proprio tu-
rismo, e ha diramato delle indi-
cazioni metodologiche affinché
i risultati siano comparabili. Il
grado di precisione e dettaglio
è naturalmente molto superiore
a quanto proposto dal WTTC.
Alcuni paesi come Canada,
Nuova Zelanda e Australia dis-
pongono da qualche tempo di
questo strumento, altri si stan-
no adeguando.
L’Ufficio Federale di Statisti-

ca (UFS) e il Segretariato di
Stato dell’Economia (SECO)
hanno pubblicato nei mesi
scorsi il risultato preliminare
del conto satellite del turismo
svizzero, con dati relativi al
1998 e limitatamente agli ef-
fetti economici diretti di que-
st’industria (si sta lavorando al
calcolo degli effetti indiretti; i
risultati dovrebbero essere
pubblicati dal SECO fra qual-

che mese). La Svizzera entra
dunque nella ancora ristretta
lista di paesi che dispongono
di un conto satellite.
Nelle prossime settimane de-

dicheremo una breve serie di
articoli alla presentazione del
metodo di compilazione, delle
prospettive che l’adozione di
questa procedura comporta per
l’analisi del fenomeno turistico,
e dei risultati ottenuti sinora.
Come aperitivo ci limitiamo per
ora a riprodurre due dei risulta-
ti principali dello studio: le sti-
me relative al valore aggiunto
lordo e all’occupazione generati
direttamente dalle varie attività
legate più o meno specifica-
mente al turismo, notando co-
me il turismo produca il 3.4%
della ricchezza del paese e for-
nisca il 5.2% dell’occupazione
totale (si calcola l’equivalente a
tempo pieno: due impieghi a
metà tempo contano un solo
posto, per evitare contabilità in
doppio).

Dopo i dati diffusi il 1.settembre
dall’Ufficio federale di statistica
che confermano la stagnazione
dell’economia svizzera nel 2002,
arrivano ora da un lato dati che
confermano una situazione per-
fino peggiore nel 2003, ma an-
che dall’altro i primi bagliori che
potrebbero far prevedere a una
ripresa nel 2004.
Vediamo dapprima le pro-

spettive per il 2003. Già il quar-
to trimestre del 2002, dopo tre
trimestri di leggera ripresa, in-
dicava un calo dell’1% del pro-
dotto interno lordo. Questa ten-
denza subiva poi un’improvvisa
accelerazione nel primo trime-
stre 2003, con una discesa del
PIL del 2,3%. Il secondo trime-
stre il ritmo del rallentamento
congiunturale diminuiva, ma il
PIL scendeva ancora dell’1,2%
su base annua e calcolato con
dati epurati delle variazioni sta-
gionali e aleatorie. La situazio-
ne appare quindi peggiore di
quella dello stesso trimestre
dell’anno precedente.

Da che cosa si possono allora
dedurre segni di miglioramen-
to, anche se deboli? In primo
luogo dai consumi. Il consumo
delle famiglie in termini reali è
infatti leggermente superiore a
quello dei trimestri precedenti.
Questo aumento è però dovuto
alle spese per generi alimentari,
per la salute e per l’alloggio.
Può voler significare un miglio-
ramento del clima del consumo
che riflette un diverso atteggia-
mento dei consumatori nei con-
fronti delle speranze di ripresa
dell’economia. Il significato è
però relativo, poiché – benché
rappresenti più della metà delle
spese di consumo – questo dato
non contiene aspetti importan-
ti, come per esempio l’acquisto
di beni durevoli, molto più si-
gnificativo di un mutato atteg-
giamento dei consumatori ri-
spetto alle speranze di crescita
dell’economia.
Sono aumentate anche le

spese dello Stato (dell’1,9%),
nonostante le lamentele in sede
di allestimento dei preventivi e
dei piani finanziari. Questo di-

mostra ancora una volta come
la spesa pubblica sia molto rigi-
da e che i governi non riescono
a contrastarne la tendenza a
breve termine. Per riparare al
danno ne compiono quindi un
altro forse peggiore: rallentano
gli investimenti (–4,1%) e con-
tribuiscono così ad accelerare il
rallentamento dell’economia. Il
settore privato non fa certo di
meglio, ma non è suo compito
praticare una politica anti-cicli-
ca: la costruzione registra un
leggero aumento (+0,8%), ma
gli investimenti in beni di pro-
duzione subiscono un calo im-
portante (–8,6%). La tendenza
è confermata anche dal com-
mercio con l’estero che vede ca-
lare le esportazioni di merci
(–2,8%) e ancor di più le im-
portazioni di merci (–5,4%).
Sono invece aumentate le
esportazioni di servizi (+3,7%)
e aumentate leggermente le im-
portazioni.
Questi dati inducono il Se-

gretariato all’economia (Seco)
a un certo pessimismo per l’an-
no in corso. Rivedendo stime

precedenti, prevede ora sull’ar-
co dell’anno, una contrazione
del PIL dello 0,3 per cento. L’e-
voluzione dei primi due trime-
stri ha creato le condizioni per
prevedere un intero anno in ter-
mini congiunturali negativi. Le
condizioni sono date sia dall’e-
conomia interna, sia dalla ri-
presa titubante (finora) delle
altre economie mondiali.
Da dove vengono allora le

speranze di ripresa? In primo
luogo si può prevedere che il
PIL del secondo trimestre abbia
toccato il suo punto minimo. In
secondo luogo è sempre più
evidente che una ripresa in
Svizzera è condizionata dall’e-
voluzione dell’economia mon-
diale. Sotto questo aspetto noti-
zie positive giungono sia dagli
Stati Uniti, sia dall’Asia, mentre
in Europa domina ancora la
tendenza al ristagno. La pru-
denza è però d’obbligo. La ri-
presa americana è frutto di un
programma di sostegno molto
importante, ma sta provocando
un aumento impressionante del
debito pubblico e un forte dis-

avanzo commerciale. L’econo-
mia europea non ha però segui-
to il trend dettato dalla «loco-
motiva» americana e l’econo-
mia svizzera dipende molto di
più da quella europea che da
quella americana.
Molto dipenderà quindi dai

tempi che l’economia europea
impiegherà per seguire quella
americana. Si dovrà inoltre
sperare che il debito estero, il
forte disavanzo commerciale,
il rilevante indebitamento dei
consumatori americani non
frenino prima del previsto l’e-
conomia. Sul piano interno
svizzero rimangono ancora gli
ostacoli provocati da un livello
dei prezzi interni troppo eleva-
ti, dalla tendenza all’aumento
di molte tariffe (in primo luo-
go i premi delle casse malati e
i contributi sociali), che po-
trebbero compromettere i con-
sumi e con essi le spinte al ri-
alzo sul PIL. La stessa politica
statale, costretta a cercare
possibili risparmi nei bilanci,
potrebbe fungere da freno in-
vece che da incentivo.

Ignazio Bonoli
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Molte incertezze sulla ripresa nel 2004

NELLE FOTO: sopra, due
tabelle della pubblicazio-
ne dell’UFS e della Seco;
in alto, turista in pausa.
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Può essere odinato presso
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